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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 18 Gennaio 2023. — Presi-
denza del presidente Walter RIZZETTO.

La seduta comincia alle 15.30.

Disposizioni in materia di equo compenso delle pre-

stazioni professionali.

C. 338 Meloni e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Walter RIZZETTO, presidente, in sosti-
tuzione della relatrice impossibilitata a par-
tecipare alla seduta odierna, osserva che il
provvedimento in titolo ripropone integral-
mente il testo della proposta di legge C. 3179
e abbinate-A della XVIII legislatura, appro-
vata dalla Camera nella seduta del 13 ot-
tobre 2021. Ricorda che il provvedimento
venne poi trasmesso al Senato, ma non
giunse alla sua approvazione finale a causa
dello scioglimento delle Camere.

Il testo in esame, composto da 13 arti-
coli, interviene sulla disciplina in materia
di equo compenso delle prestazioni profes-

sionali, con la finalità di rafforzare la tu-
tela del professionista. Ricorda, in via pre-
liminare, che la disciplina dell’equo com-
penso è stata introdotta, nella XVII legisla-
tura, per porre rimedio a situazioni di
squilibrio nei rapporti contrattuali tra pro-
fessionisti e clienti « forti », individuati nelle
imprese bancarie e assicurative nonché nelle
imprese diverse dalle piccole e medie im-
prese. Sono stati infatti approvati in rapida
successione l’articolo 19-quaterdecies del
decreto-legge n. 148 del 2017 e l’articolo 1,
commi 487 e 488, della legge n. 205 del
2017, che hanno disciplinato l’equo com-
penso per le prestazioni professionali degli
avvocati, poi esteso anche alle altre profes-
sioni regolamentate e nell’ambito del la-
voro autonomo.

Passando a esaminare il contenuto del
provvedimento, in breve sintesi, osserva che
l’articolo 1 contiene la definizione di equo
compenso. A tal fine, riprendendo in parte
quanto già previsto nella normativa vi-
gente, specifica che per essere considerato
equo il compenso deve essere proporzio-
nato alla quantità e qualità del lavoro svolto
e al contenuto e alle caratteristiche della
prestazione professionale nonché conforme
ai parametri per la determinazione dei
compensi previsti, rispettivamente: per gli
avvocati, dal regolamento di determina-
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zione dei parametri per la liquidazione dei
compensi per la professione forense, ema-
nato ai sensi dell’articolo 13, comma 6,
della legge n. 247 del 2012; per gli altri
professionisti iscritti a ordini o collegi, dai
regolamenti di determinazione dei parame-
tri stabiliti con decreto del Ministro vigi-
lante la professione ai sensi dell’articolo 9
del decreto-legge n. 1 del 2012; per gli
esercenti professioni non organizzate in
ordini o collegi, ai sensi dell’articolo 1,
comma 2, della legge n. 4 del 2013, da
decreti del Ministro dello sviluppo econo-
mico, da adottare entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore della legge, e succes-
sivamente da aggiornare con cadenza bien-
nale, sentite le associazioni professionali di
cui all’articolo 2 della legge n. 4 del 2013.

L’articolo 2 definisce, al comma 1, l’am-
bito di intervento della proposta di legge, la
quale si applica al compenso dei professio-
nisti in relazione alle attività professionali
che: hanno ad oggetto la prestazione d’o-
pera intellettuale di cui all’articolo 2230 del
codice civile; trovano fondamento in con-
venzioni; sono svolte in favore di imprese
bancarie e assicurative e delle loro control-
late e mandatarie, nonché di imprese che
nell’anno precedente al conferimento del-
l’incarico hanno occupato alle proprie di-
pendenze più di 50 lavoratori o hanno
presentato ricavi annui superiori a 10 mi-
lioni di euro. Rispetto alla normativa vi-
gente, la proposta amplia l’ambito applica-
tivo della disciplina sull’equo compenso de-
lineando, in relazione alla realtà produttiva
italiana, le caratteristiche che deve avere
l’impresa per poter essere considerata, ri-
spetto al professionista, un contraente
« forte ». La disposizione, inoltre, al comma
2, specifica che le norme sull’equo com-
penso si applicano ad ogni tipo di accordo
preparatorio o definitivo, purché vinco-
lante per il professionista, le cui clausole
siano utilizzate dalle predette imprese. L’ar-
ticolo 2, al comma 3, estende altresì l’ap-
plicazione della disciplina dell’equo com-
penso alle prestazioni rese dal professioni-
sta nei confronti della pubblica ammini-
strazione e delle società partecipate dalla
pubblica amministrazione. Sono espressa-
mente escluse dall’ambito di applicazione

della nuova disciplina le società veicolo di
cartolarizzazione e gli agenti della riscos-
sione e si pone nel contempo a carico di
questi ultimi – con una disposizione ana-
loga a quella di cui al comma 4-bis dell’ar-
ticolo 19-quaterdecies del decreto-legge
n. 148 del 2017 – l’obbligo di garantire
comunque, all’atto del conferimento del-
l’incarico, la pattuizione di compensi ade-
guati all’importanza dell’opera, tenendo in
ogni caso conto dell’eventuale ripetitività
della prestazione richiesta.

L’articolo 3, al comma 1, stabilisce la
nullità delle clausole che non prevedono un
compenso equo e proporzionato per lo svol-
gimento di attività professionali con ri-
guardo anche ai costi sostenuti dal presta-
tore d’opera; la proposta specifica che sono
nulle le pattuizioni di un compenso infe-
riore agli importi stabiliti dai parametri
per la liquidazione dei compensi di cui
all’articolo 1. Il comma 2 prevede diverse
ipotesi di nullità rispetto a certe pattui-
zioni. Il comma 3 esclude la nullità delle
clausole che riproducono disposizioni di
legge o che attuano princìpi contenuti in
convenzioni internazionali. Il comma 4 spe-
cifica che la nullità: quando riguarda le
clausole contrattuali, non travolge l’intero
contratto; opera solo a vantaggio del pro-
fessionista; può essere rilevata anche d’uf-
ficio. Il comma 5 specifica che l’azione per
far valere la nullità della pattuizione e
chiedere la rideterminazione giudiziale del
compenso per l’attività professionale pre-
stata, può essere promossa dal professio-
nista, innanzi al tribunale del luogo ove egli
ha la residenza o il domicilio. In base al
comma 6 il tribunale procede alla rideter-
minazione del compenso secondo i para-
metri ministeriali in vigore, tenendo conto
dell’opera effettivamente prestata. Per le
sole professioni ordinistiche è inoltre in-
trodotta la possibilità, per il tribunale, di
richiedere al professionista di produrre il
parere di congruità del compenso reso dal-
l’ordine o dal collegio professionale.

L’articolo 4 ribadisce che spetta al giu-
dice, rilevato il carattere iniquo del com-
penso, rideterminarlo condannando il com-
mittente al pagamento del dovuto; inoltre,
il giudice può condannare il cliente al pa-
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gamento di un indennizzo in favore del
professionista, pari a una somma fino al
doppio della differenza tra il compenso e
quello originariamente pattuito.

L’articolo 5, al comma 1, specifica che
gli accordi, vincolanti per il professionista,
conclusi tra quest’ultimo e le imprese di cui
all’articolo 2, si presumono unilateral-
mente predisposti dalle imprese stesse, salvo
prova contraria. Il comma 2 stabilisce che
il termine di prescrizione del diritto al
compenso da parte del professionista de-
corre dalla cessazione del rapporto con
l’impresa ovvero, in caso di pluralità di
prestazioni rese a seguito di un’unica con-
venzione e non aventi carattere periodico,
dal compimento dell’ultima prestazione. Ri-
corda che l’articolo 2956 del codice civile
prevede per il diritto dei professionisti al
compenso dell’opera prestata e per il rim-
borso delle spese correlative il termine di
prescrizione triennale. Il comma 3 prevede
che i parametri per la determinazione dei
compensi professionali di cui all’articolo 1
della proposta di legge debbano essere ag-
giornati con cadenza biennale, su proposta
dei consigli nazionali delle professioni. Si
ricorda che per quanto riguarda la profes-
sione forense, l’aggiornamento biennale, su
proposta del CNF, è già previsto dall’arti-
colo 13 della legge n. 247 del 2012. Il
comma 4 attribuisce ai consigli nazionali
delle professioni la legittimazione ad agire
in giudizio in caso di violazione delle di-
sposizioni in materia di equo compenso. Il
comma 5 demanda agli ordini e collegi
professionali il compito di introdurre norme
deontologiche per sanzionare il professio-
nista che viola le disposizioni sull’equo com-
penso e che, nel predisporre il contenuto
della convenzione, omette di esplicitare alla
controparte che il compenso dovrà comun-
que rispettare tale disciplina.

L’articolo 6 consente alle imprese di cui
all’articolo 2 di adottare modelli standard
di convenzione, concordati con le rappre-
sentanze professionali; in tali casi i com-
pensi individuati dal modello si presumono
equi fino a prova contraria.

L’articolo 7 prevede la possibilità che il
parere di congruità emesso dall’ordine o
dal collegio, in alternativa alle procedure di

ingiunzione di pagamento di cui all’articolo
633 e seguenti del codice di procedura
civile e a quelle specifiche per le contro-
versie in materia di liquidazione degli ono-
rari e dei diritti di avvocato di cui all’arti-
colo 14 del decreto legislativo n. 150 del
2011, acquisti l’efficacia di titolo esecutivo
per il professionista, se rilasciato nel ri-
spetto delle procedure, e se il debitore non
ha proposto opposizione ai sensi dell’arti-
colo 702-bis del codice di procedura civile,
entro quaranta giorni dalla notificazione
del parere stesso. Il giudizio di opposizione
al parere di congruità avente efficacia di
titolo esecutivo si svolge davanti al giudice
competente per materia e per valore del
luogo nel cui circondario ha sede l’ordine o
il collegio professionale che lo ha emesso,
nelle forme di cui all’articolo 14 del decreto
legislativo n. 150 del 2011. Tale richiamo
comporta l’applicazione del rito sommario
di cognizione, la competenza del tribunale
in composizione collegiale, la possibilità
per le parti di stare in giudizio personal-
mente e l’inappellabilità dell’ordinanza che
definisce il giudizio.

Fa presente che l’articolo 8 interviene
sulla disciplina della decorrenza del ter-
mine di prescrizione dell’azione di respon-
sabilità professionale, individuando nel
giorno del compimento della prestazione il
relativo dies a quo, mentre l’articolo 9 con-
sente la tutela dei diritti individuali omo-
genei dei professionisti attraverso l’azione
di classe, proposta dal consiglio nazionale
dell’ordine per le professioni ordinistiche o
dalle associazioni professionali per le pro-
fessioni non ordinistiche, di cui alla legge
n. 4 del 2013. La disposizione richiama la
disciplina dell’azione di classe ora conte-
nuta nel Titolo VIII-bis del libro quarto del
codice civile, entrata in vigore il 19 maggio
2021.

Segnala che l’articolo 10 istituisce presso
il Ministero della giustizia l’Osservatorio
nazionale sull’equo compenso, con il com-
pito di vigilare sul rispetto della legge, espri-
mere pareri o formulare proposte sugli atti
normativi che intervengono sui criteri di
determinazione dell’equo compenso o di-
sciplinano le convenzioni, segnalare al Mi-
nistro della giustizia pratiche elusive delle
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disposizioni sull’equo compenso, presen-
tare alle Camere una relazione annuale
sulla propria attività di vigilanza. L’Osser-
vatorio, nominato per tre anni con decreto
del Ministro della giustizia, dovrà essere
composto da: un rappresentante designato
dal Ministero del lavoro e delle politiche
sociali; un rappresentante per ciascuno dei
Consigli nazionali degli ordini professio-
nali; due rappresentanti designati dal Mi-
nistero dello sviluppo economico tra le
associazioni professionali di cui all’articolo
2 della legge n. 4 del 2013. Ai componenti
dell’Osservatorio non spetta alcun com-
penso, gettone, rimborso spese o altro emo-
lumento.

L’articolo 11 contiene una disposizione
transitoria in base alla quale le norme di
nuova introduzione non si applicano alle
convenzioni in corso, sottoscritte prima della
data di entrata in vigore della nuova disci-
plina. Tale esclusione delle convenzioni in
corso, non prevista dal testo dell’Atto Ca-
mera 3179 della XVIII legislatura licenziato
dalla Commissione giustizia, è stata intro-
dotta nel corso dell’esame in Assemblea al
fine di recepire una condizione posta dalla
Commissione Bilancio.

Nel segnalare che l’articolo 12 reca le
abrogazioni delle norme superate dal prov-
vedimento, ricorda che l’abrogazione di di-
sposizioni abrogative non provoca automa-
ticamente la reviviscenza delle norme abro-
gate, come affermato dalla circolare sulla
formulazione tecnica dei testi legislativi del
Presidente della Camera del 20 aprile 2001
e, successivamente, anche dalla Corte co-
stituzionale nella sentenza n. 13 del 2012.
Con riguardo all’abrogazione delle disposi-
zioni di abrogazione delle norme che pre-
vedevano l’obbligatorietà delle tariffe fisse
o minime occorre ricordare che nel nostro
ordinamento il compenso del professioni-
sta è stato a lungo commisurato in base a
un sistema tariffario obbligatorio. Sulla ma-
teria è intervenuto il decreto-legge n. 223
del 2006, cosiddetto « Decreto Bersani » che,
all’articolo 2, in conformità al principio
comunitario di libera concorrenza e a quello
di libertà di circolazione delle persone e dei
servizi, nonché al fine di assicurare agli
utenti un’effettiva facoltà di scelta nell’e-

sercizio dei propri diritti e di compara-
zione delle prestazioni offerte sul mercato,
ha abrogato le disposizioni legislative e
regolamentari che prevedono l’obbligato-
rietà dei minimi tariffari. Il definitivo su-
peramento del sistema tariffario è stato
successivamente opera dell’articolo 9 del
decreto-legge n. 1 del 2012, che ha previsto
l’abrogazione definitiva delle tariffe delle
professioni regolamentate (oltre ai minimi,
vengono meno anche i massimi tariffari),
introducendo una nuova disciplina del com-
penso professionale: il professionista può
liberamente pattuire qualunque compenso
con il cliente, purché adeguato all’impor-
tanza dell’opera. Inoltre, l’articolo 9 del
decreto-legge n. 1 del 2012 ha previsto che,
in caso di liquidazione da parte di un
organo giurisdizionale, la determinazione
del compenso professionale debba essere
effettuata con riferimento a parametri ta-
riffari stabiliti con decreto del ministro
vigilante. Per le professioni regolarmente
vigilate dal Ministero della giustizia si fa
riferimento al decreto ministeriale 20 lu-
glio 2012, n. 140; per gli iscritti all’albo dei
consulenti del lavoro al decreto ministe-
riale 21 febbraio 2013, n. 46 e, per le
professioni dei medici veterinari, farmaci-
sti, psicologi, infermieri, ostetriche e tecnici
sanitari di radiologia medica, al decreto
ministeriale 19 luglio 2016, n. 165. Con
particolare riferimento alla professione fo-
rense, la legge professionale (legge n. 247
del 2012, articolo 13) ha stabilito per i
compensi la possibile pattuizione a tempo,
in misura forfetaria, per convenzione avente
ad oggetto uno o più affari, in base all’as-
solvimento e ai tempi di erogazione della
prestazione, per singole fasi o prestazioni o
per l’intera attività, a percentuale sul va-
lore dell’affare o su quanto si prevede possa
giovarsene, non soltanto a livello stretta-
mente patrimoniale, il destinatario della
prestazione. A richiesta, l’avvocato è altresì
tenuto a comunicare in forma scritta al
cliente la prevedibile misura del compenso,
distinguendo fra oneri, spese, anche forfe-
tarie, e compenso professionale. L’articolo
13 della legge professionale forense ha pre-
visto l’aggiornamento ogni 2 anni dei pa-
rametri per la liquidazione dei compensi
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indicati nel DM giustizia, su proposta del
CNF. Per la professione forense, i parame-
tri trovano applicazione: quando il giudice
liquida le spese al termine dei giudizi;
quando avvocato e cliente non hanno de-
terminato il compenso in forma scritta;
quando avvocato e cliente non hanno de-
terminato il compenso consensualmente.

Nel segnalare che l’articolo 13 reca la
clausola di invarianza finanziaria, formula
una proposta di parere favorevole sul prov-
vedimento (vedi allegato).

Marcello COPPO (FDI) auspica l’appro-
vazione della proposta di parere formulata
dal presidente, ritenendo sia giusto che,
anche nell’ambito del lavoro autonomo,
vengano definiti parametri a garanzia del
un equo compenso, in analogia con quanto
avviene per i lavoratori dipendenti con la
contrattazione collettiva.

Mauro Antonio Donato LAUS (PD-IDP),
dopo aver rilevato che il tema in oggetto è
di primaria importanza e largamente con-
diviso, fa presente che il suo gruppo giudica
comunque opportuno svolgere ulteriori ap-
profondimenti sul provvedimento in esame,
in vista dell’espressione di un parere più
ponderato.

Fa notare che, altrimenti, l’orienta-
mento del suo gruppo non potrebbe che
essere di astensione.

Walter RIZZETTO, presidente, dopo aver
osservato che i margini per consentire ul-
teriori approfondimenti sul tema in esame
appaiono ristretti, tenuto conto che la Com-
missione concluderà l’esame in sede refe-
rente nel primo pomeriggio della giornata
di domani, al fine di consentire l’avvio della
discussione in Assemblea nella giornata di
lunedì 23 gennaio, fa presente che si po-
trebbe valutare la possibilità di rinviare
l’espressione del parere alla giornata di
domani, convocando la Commissione prima
della seduta antimeridiana dell’Assemblea.

Mauro Antonio Donato LAUS (PD-IDP),
pur ringraziando il presidente per la di-
sponibilità manifestata, preannuncia il voto
di astensione del suo gruppo, per ragioni di

metodo, ritenendo troppo stringenti i tempi
imposti per l’esame della proposta.

Chiara GRIBAUDO (PD-IDP) ritiene che,
oltre a ragioni di metodo, vi siano ragioni
di merito che giustificano il voto di asten-
sione del suo gruppo, rilevando che si sa-
rebbe aspettata un confronto più proficuo
rispetto a eventuali ulteriori modifiche da
apportare al testo in esame. Fa, presente,
che il tema del lavoro autonomo, sul quale
già nella passata legislatura si svolse un
dialogo positivo tra i gruppi, peraltro aperto
ad ulteriori modifiche, avrebbe richiesto un
ulteriore sforzo di miglioramento del testo,
che auspica possa avvenire nel corso del-
l’esame in Assemblea.

Su un piano generale, osserva che il
tema del lavoro autonomo non riguarda
solo gli avvocati o i professionisti iscritti ad
ordini o collegi professionali, ma anche
altre categorie di lavoratori, richiamando
dunque direttamente le competenze della
XI Commissione, che, a suo avviso, do-
vrebbe essere coinvolta più direttamente
sui provvedimenti che riguardano materie
connesse alle tutele dei lavoratori auto-
nomi.

Davide AIELLO (M5S) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di parere testé formulata, condivi-
dendo le finalità e l’impianto complessivo
del provvedimento in esame.

Valentina BARZOTTI (M5S) ritiene che
il tema del lavoro autonomo, anche a fronte
delle profonde criticità emerse in relazione
all’emergenza pandemica, richiamate da ul-
timo nell’audizione informale svolta nella
giornata di ieri con i rappresentanti di
ISTAT e CNEL, richieda la massima atten-
zione da parte della XI Commissione, che,
a suo avviso, dovrebbe essere maggior-
mente coinvolta in sede referente su tali
provvedimenti, quantomeno in congiunta
con altre Commissioni.

Walter RIZZETTO, presidente, condivisa
l’esigenza di prevedere un maggiore coin-
volgimento della XI Commissione sul tema
del lavoro autonomo, osserva che tali te-
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matiche potranno essere oggetto di oppor-
tuno approfondimento anche in occasione
della discussione, avviatasi in questi giorni,
sulla revisione del regolamento della Ca-
mera. Assicura il proprio impegno ad as-
sumere ogni iniziativa utile che miri ad
estendere la competenza della XI Commis-
sione anche ai temi relativi al lavoro auto-
nomo, salvo che per gli aspetti relativi alla
disciplina degli ordini e dei collegi profes-
sionali.

Nessuno chiedendo di intervenire, pone
in votazione la proposta di parere favore-

vole precedentemente formulata (vedi alle-
gato).

La Commissione approva la proposta di
parere.

La seduta termina alle 15.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 18 Gennaio 2023.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.50 alle 15.55.
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ALLEGATO

Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni professio-
nali. C. 338 Meloni e abb.

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminata, per quanto di competenza,
la proposta di legge n. 338 e abbinate,
recante disposizioni in materia di equo
compenso delle prestazioni professionali;

ricordato che il provvedimento, che
mira a rafforzare la tutela dei professioni-
sti, ripropone integralmente il testo della
proposta di legge A.C. 3179 e abb.-A della
XVIII legislatura, approvata dalla Camera,
il cui iter di esame venne interrotto al
Senato a causa del sopravvenuto sciogli-
mento delle Camere;

rilevato che, come previsto dall’arti-
colo 1, per equo compenso si intende un
compenso proporzionato alla quantità e
alla qualità del lavoro svolto, al contenuto
e alle caratteristiche della prestazione pro-
fessionale, nonché conforme ai parametri
per la determinazione dei compensi previ-
sti per gli avvocati, per gli altri professio-
nisti iscritti a ordini o collegi, per gli eser-
centi professioni non organizzate in ordini
o collegi;

osservato che il provvedimento si ap-
plica, sulla base dell’articolo 2, al com-
penso dei professionisti in relazione alle
attività professionali che hanno ad oggetto
la prestazione d’opera intellettuale di cui
all’articolo 2230 del codice civile, trovano
fondamento in convenzioni, sono svolte in
favore di imprese bancarie e assicurative (e
loro controllate e mandatarie), nonché di
imprese che nell’anno precedente al con-
ferimento dell’incarico hanno occupato alle
proprie dipendenze più di 50 lavoratori o
hanno presentato ricavi annui superiori a
10 milioni di euro;

considerato che, come disposto dal
medesimo articolo 2, il provvedimento si

applica anche alle prestazioni rese in fa-
vore della pubblica amministrazione e delle
società partecipate dalla pubblica ammini-
strazione;

rilevato che l’articolo 3 disciplina la
nullità delle clausole che prevedono un
compenso per il professionista inferiore ai
parametri, nonché di ulteriori specifiche
clausole indicative di uno squilibrio nei
rapporti tra professionista e impresa;

preso atto che l’articolo 4 rimette al
giudice il compito di rideterminare il com-
penso iniquo, ed eventualmente, di condan-
nare l’impresa al pagamento di un inden-
nizzo in favore del professionista;

preso atto delle disposizioni recate
dagli articoli 5, 6, 7, 8 e 9, in materia di
disciplina dell’equo compenso, presunzione
di equità, efficacia di titolo esecutivo del
parere di congruità emesso dall’ordine o
dal collegio professionale, prescrizione per
l’esercizio dell’azione professionale e azione
di classe;

osservato che l’articolo 10 istituisce
presso il Ministero della giustizia l’Osser-
vatorio nazionale sull’equo compenso, com-
posto da un rappresentante designato dal
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, un rappresentante per ciascuno dei
Consigli nazionali degli ordini professio-
nali, due rappresentanti designati dal Mi-
nistero dello sviluppo economico tra le
associazioni professionali di cui all’articolo
2 della legge n. 4 del 2013, e che ai com-
ponenti di tale organismo non spetta alcun
compenso, gettone, rimborso spese o altro
emolumento,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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